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PIANTE ORNAMENTALI CADUCIFOGLIE 

 

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 

 

Il presente disciplinare di produzione nasce dalla volontà delle Aziende aderenti al Centro Servizi per il 

Florovivaismo di valorizzare ed esaltare la produzione vivaistica locale che vanta una tradizione secolare. Le 

caratteristiche, i parametri tecnici e le indicazioni riguardanti il materiale vegetale, riportate nel presente 

disciplinare, costituiscono una proposta in attesa di specifiche disposizioni di legge. La standardizzazione della 

qualità dei prodotti vivaistici è un obiettivo che i produttori devono ricercare. Tale obiettivo è imposto dalla 

necessità di armonizzare il linguaggio tecnico ed economico e di favorire il confronto professionale tra 

produttori e utilizzatori delle piante ornamentali. Le caratteristiche prese in oggetto nel presente disciplinare 

servono ad assicurare un attecchimento certo delle piante, una buona vigoria vegetativa e una giusta 

conformazione della pianta stessa. 

 

DESCRIZIONE DEL PRODOTTO-GENERALITA’ 

 

Piante ornamentali caducifoglie vendute singolarmente con pane di terra  

Le tecniche di coltivazione delle piante ornamentali in pieno campo hanno subito un processo di evoluzione, 

pressoché continuo, viste le possibilità offerte dalle innovazioni tecnologiche. In particolare le aziende tendono 

a specializzarsi per le diverse fasi colturali e tipologie produttive. Innanzi tutto la produzione prevalente è 

composta da latifoglie. Schematizzando possiamo affermare che nella realtà locale esistono aziende che si 

occupano della sola propagazione, aziende che preparano l’astone e aziende che dall’astone, dopo un certo 

numero di trapianti, arrivano alla pianta finita pronta per essere commercializzata.  

  

CARATTERISTICHE REGOLAMENTARI E NORMATIVE 

 

Non esistono regolamenti in essere applicabili ai prodotti in questione, tale disciplinare rappresenta la normativa 

di riferimento. E’ tuttavia indubbio che grosse lesioni sia dell’apparato radicale sia del fusto rappresentano un 

fattore negativo per lo sviluppo successivo delle piante commercializzate. Tali danni sono dovuti ad una scarsa 

attenzione durante il periodo d’allevamento o ad un’inadeguata manipolazione in fase di raccolta, 

confezionamento, stoccaggio e trasporto. Inoltre la messa a dimora di piante con caratteristiche che 

corrispondano ai requisiti indicati di seguito, riducono considerevolmente gli interventi successivi atti a 

regolarne lo sviluppo. 
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CARATTERISTICHE DEL PRODOTTO PIANTA ORNAMENTALE CADUCIFOGLIA ALLEVATA 

AD ALBERO  (ESCLUSE FORME FASTIGIATE, GLOBOSE O RICADENTI)   

 

Le caratteristiche delle specie sono le seguenti: 

 

Lunghezza del fusto  Minimo 150 cm per piante aventi circonferenza del fusto 

fino a 12 cm  

Minimo 200 cm per piante aventi circonferenza del fusto 

compresa tra 12 cm e 20 cm  

Rapporto tra 

circonferenza del fusto ed 

altezza della pianta 

Minimo 1:20 – Massimo 1: 35 per piante aventi 

circonferenza del fusto fino a 12 cm 

Minimo 1:30 – Massimo 1:45 per piante aventi 

circonferenza del fusto da 12 cm a 20 cm 

Presenza del leader 

centrale 

Evidente.  

Scostamento massimo ammesso dall’asse centrale 5 cm 

Trapianti  Minimo 2 fino al raggiungimento della circonferenza del 

fusto di 20 cm 

Diametro della zolla Minimo 3 volte la circonferenza del fusto 

Diametro delle radici Il 50% delle radici non deve superare i 2 cm di diametro 

 

• Lunghezza del fusto: s’intende il fusto misurato da terra alla prima impalcatura o ramo 

 

• Rapporto tra circonferenza del fusto e altezza della pianta: s’intende il rapporto tra circonferenza del fusto 

               misurata in cm. ad un altezza da terra di 100 cm. e l’altezza totale della pianta misurata in cm. 

 

• Presenza del leader centrale: s’intende la presenza evidente dell’asse centrale o freccia. 

 

• Trapianti: s’intende il numero minimo di operazioni di taglio delle radici o comunque di spostamento della     

               pianta, cui questa deve essere sottoposta dalla nascita. 

 

• Diametro della zolla: s’intende il diametro minimo della zolla alla levatura. 

 

• Diametro delle radici: s’intende il diametro massimo delle radici tagliate che emergono sulla superficie 

              della zolla 
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DESCRIZIONE DELLE SINGOLE FASI DEL PROCESSO 

 

Sesti d’impianto 

I sesti d’impianto devono consentire sia il passaggio delle macchine sia un adeguato sviluppo delle piante. 

Indicativamente si possono suggerire i seguenti sesti all’impianto:  

astoni: sulla fila minimo 50 cm, interfila minimo 150 cm ( massimo 12.500 piante ad Ha). 

giovani piante da ricoltivare: sulla fila minimo 100 cm, interfila minimo 200 cm (max 5.000 piante ad Ha). 

 

Epoca d’impianto/trapianto 

Il periodo d’impianto per le aziende vivaistiche è molto ampio, a causa dell’accavallarsi delle varie operazioni 

(potatura, trapianti, zollature ecc.), quindi l’epoca per il trapianto, tolti i mesi estivi, si può affermare che si 

estende da metà settembre a fine maggio. 

 

Sostegni 

La presenza di sostegni è necessaria per avere piante con un fusto diritto, si utilizzano generalmente come tutori 

canne di bambù e sulle testate pali di legno o metallo o cemento e fili di ferro.  

Questi ultimi possono essere sostituiti da fili di materiale plastico, che hanno il vantaggio del minor peso e di 

poter essere riutilizzati. 

E’ consigliabile, nel caso che si usino pali di legno non trattati che questi siano scortecciati per evitare la 

diffusione di patologie fungine e parassiti del legno. 

La presenza di sostegni non è solo necessaria per le piante, ma permette l’installazione degli impianti 

d’irrigazione a goccia, tecnica ormai utilizzata di routine nelle aziende più grandi.  

 

Concimazione 

La concimazione durante la coltura riguarda principalmente somministrazioni di fertilizzanti azotati.  

Sono preferibili concimazioni localizzate e frazionate in modo da utilizzare dosi ridotte e limitare il rischio di 

perdite per lisciviazione. Si consiglia comunque di non superare 150 unità di azoto/ha all’anno.  

Si possono utilizzare concimi semplici, come solfato ammonico o urea, o ternari ad alto titolo di azoto, 

ultimamente si è diffuso, per comodità, l’utilizzo di concimi a lento rilascio o organo-minerali, i quali 

permettono un unico intervento.  

Le concimazioni vanno in ogni modo effettuate poco prima della ripresa vegetativa in modo che gli elementi 

nutritivi siano a disposizione all’inizio dell’attività delle piante.  

In alternativa è possibile ricorrere alla fertirrigazione, in tal caso è possibile intervenire con dosi molto ridotte di 

fertilizzanti durante tutto il ciclo vegetativo della coltura, con il vantaggio di localizzare e frazionare gli apporti 

di nutrienti e contemporaneamente aumentarne l’efficienza.  

In tal modo è possibile ridurre le quantità utilizzate ad ettaro con indubbi benefici sull’impatto ambientale. 

La fertirrigazione, inoltre, tende a ridurre lo spazio di terreno esplorato dall’apparato radicale, favorendo 

contemporaneamente la formazione di radici capillari. Tali effetti contribuiscono a migliorare l’attecchimento 

della pianta stessa una volta messa a dimora. 
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Irrigazione 

Riguardo alle tecniche irrigue, la più usata è quella per aspersione sovrachioma per mezzo di irrigatori di varie 

dimensioni e portate, a causa della sua notevole versatilità.  

Nelle zone pianeggianti e ricche di acqua è utilizzata anche l’irrigazione per scorrimento. Negli ultimi tempi si 

sta diffondendo anche l’irrigazione a goccia, specialmente in quegli impianti ove sono già presenti pali e fili di 

sostegno.   

L’impianto a goccia, se il ciclo colturale non è troppo lungo, può essere recuperato e riutilizzato. Va ricordato 

che, in ogni caso, forzature troppo spinte sia come irrigazione o concimazione, possono rivelarsi 

controproducenti, dato che le piante vegetando più a lungo in autunno, risultano più sensibili alle gelate tardive 

e a forti escursioni termiche giornaliere.  

 

Potatura 

E’ l’operazione senza dubbio più difficile ed importante tra quelle colturali.  

Da questa dipende la forma e la struttura finale della pianta.  

La tendenza attuale è orientata verso alberi, nella maggior parte delle specie coltivate, con presenza della freccia 

o asse centrale.  

Può essere eseguita una o due volte l’anno.  

Consiste in una prima fase di formazione del fusto, cercando di eliminare tempestivamente i rami in modo che 

non siano visibili cicatrici e in una seconda fase di formazione della chioma i cui rami dovranno essere 

distribuiti in maniera armonica. Potature effettuate periodicamente sono importanti per raggiungere uno 

sviluppo equilibrato tra chioma e apparato radicale, importante per l’attecchimento, e contemporaneamente per 

fornire all’utilizzatore finale un esemplare che non necessita di alcun intervento cesorio.   

I principali interventi di potatura possono essere così classificati: 

 

� Soppressione dei rami laterali, per ottenere un fusto pulito e privo di ramificazioni fino all’altezza 

desiderata. 

� Spuntatura dei rami, per contenere lo sviluppo della chioma ed ottenere una vegetazione più densa 

mediante l’emissione di ramificazioni secondarie. 

� Spuntatura del fusto, per rivestire la pianta ed evitare un’eccessiva “filatura”. In quest’ultimo caso 

tuttavia la tendenza attuale è quella di mantenere la freccia. 

 

Trapianto 

Le funzioni del trapianto sono essenzialmente due: spostare le piante in modo da diminuire la densità 

dell’investimento e operare una potatura dell’apparato radicale in modo da provocare l’emissione di radici 

secondarie, evitandone uno sviluppo troppo esteso.    

Nelle colture di pieno campo il trapianto può essere eseguito con zolla oppure a radice nuda, facendo particolare 

attenzione a mantenere l’orientamento che le piante avevano in precedenza. 

La scelta della zolla o della radice nuda dipende dalla specie, dall’età della pianta e dal periodo di trapianto. E’ 

opportuno che quest’operazione sia eseguita nella fase di riposo vegetativo. 
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In generale il trapianto a radice nuda è effettuato per semenzali e giovani piante mentre per trapianti anticipati e 

piante di una certa età  si preferisce l’uso della zolla di terreno. 

 

Difesa fitosanitaria 

Durante la coltivazione devono essere effettuati quei trattamenti fitosanitari necessari a garantire lo sviluppo 

adeguato e la sanità della pianta.  

Le strategie di difesa dalle avversità fitopatologiche devono ispirarsi ai concetti di lotta guidata.  

Sono da evitare trattamenti a calendario o in epoche sbagliate poiché la comparsa della maggior parte delle 

avversità è legata, generalmente, alle condizioni climatiche o alle fasi vegetative della pianta. A tal scopo 

vengono emessi periodicamente bollettini fitosanitari da tecnici specializzati del Centro Servizi Florovivaismo. 

Per ridurre i rischi di patologie, in particolar modo fungine, è indispensabile effettuare la rotazione del terreno 

per almeno un anno 

 

Espianto 

L’operazione viene effettuata con macchine operatrici ed è consigliata nel periodo Novembre/Aprile per le 

piante con pane di terra.  

Generalmente la dimensione della zolla è calcolata in base alla circonferenza del fusto (il diametro della zolla è 

circa tre volte la circonferenza del fusto).  

Le piante con zolla vengono confezionate, prevalentemente, con materiali biodegradabili (teli di juta e rete 

metallica di filo brunito) poiché permettono di velocizzare la messa a dimora della pianta senza dover liberare la 

zolla. 

 

Conservazione delle piante 

 

Le piante con zolla possono essere tenute all’aperto purché siano garantite cure adeguate, in ogni caso la durata 

non deve superare i 2 mesi. 

 

 

 

 
 

 

 
 


